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I sraa Abu Khusaa, 6 anni,
non ce l’ha fatta. I medici
hanno fatto di tutto per sal-

varlama le sue ferite erano trop-
po gravi. La piccola di Gaza si è
spenta poche ore dopo la morte
del fratello Yassin, 10 anni, colpi-
to dalle schegge dell’esplosione
dei missili sganciati ieri, prima
dell’alba, da aerei israeliani con-
tro una presunta base della sicu-
rezza di Hamas nella città di Beit
Lahiya. I due bambini stati colpi-
ti nel sonno. Un terzo fratello, di
13 anni, è rimasto ferito e anche
lui lotta tra la vita e la morte in
ospedale. Per Beit Lahiya sono ri-
tornati gli incubi dell’operazio-
ne «Margine Protettivo», dei
bombardamenti israeliani. La fa-
miglia Abu Khusaa aveva ripara-
to la casa rimasta danneggiata
nell’estate del 2014 ed aveva ri-
preso la sua vita di tutti giorni.
Una vita che è stata sconvolta
per sempre dalle esplosioni dei
missili. Le forze armate israelia-
ne, attraverso il portavoce Peter
Lerner, non hanno commentato
le accuse palestinesi di aver ucci-
so i duebambini. Lerner si è limi-
tato a riferire che l’aviazione ha
colpito quattro siti di Hamas in
risposta al lancio di razzi da Ga-
za, qualche ora prima, in direzio-
ne del sud di Israele (sono cadu-
ti in aree aperte senza fare dan-
ni). E ha ricordato che dall’inizio
dell’anno sono stati sette i razzi
lanciati dai palestinesi.

Yassin Abu Khusaa è stato se-
polto nel cimitero di al-Salatin. I
funerali della sorellina Israa era-
no previsti la scorsa notte. Quel-
lo di ieri è stato l’attacco aereo
più duro contro Gaza dal cessa-
te il fuoco dell’agosto 2014. Vitti-
me civili comunque non sono
mancate in questo ultimo anno
e mezzo. Lo scorso ottobre un
raid aereo contro un presunto
campomilitare diHamas provo-
cò, non lontano da Gaza city,
due vittime civili. Una donna in-
cinta e sua figlia di due anni furo-

no uccise dal crollo della loro
abitazione causato dall’onda
d’urto delle esplosioni ravvicina-
te. Un mese fa un bambino di 5
anni è stato dilaniato dallo scop-
pio di una bomba sganciata nel
2014 e rimasta inesplosa sul ter-
reno. E oltre venti palestinesi, in
granparte giovani, sono stati uc-
cisi dai soldati durante manife-
stazioni a ridosso della linea di
confine tra Gaza e Israele.

Non sonomancati anche i lan-
ci di razzi, compiuti quasi sem-
pre da gruppi salafiti. Israele pe-
rò ritiene Hamas responsabile

del rispetto della tregua e pren-
de di mira le sue basi ogni volta
che da Gaza parte un razzo. È
possibile che i comandi militari
questa volta abbiamo voluto da-
re un avvertimento più "concre-
to" mentre la stampa israeliana
diffonde notizie su nuove galle-
rie sotterranee che Hamas sta-
rebbe scavando in previsione di
un nuovo conflitto con Israele.
Tutto ciò mentre si parla con in-
sistenza di una possibile intesa
tra Tel Aviv e Ankara per la co-
struzione di un porto galleggian-
te davanti alla costa di Gaza, in
cambio, pare, di una tregua di
lunga durata e della restituzione
a Israele dei resti di due soldati ri-
masti uccisi nel 2014 nonchè di
un beduino israeliano e di un
ebreo etiope prigionieri di Ha-
mas.

I conflitti però non si combat-
tono solo sul terreno ma anche
nell’etere.Unmessaggio delmo-
vimento islamico venerdì sera
ha interrotto per alcuni minuti
l’edizione israeliana del "Grande
Fratello" suCanale 2. Sul video è
comparso un proclama in arabo
e in ebraico nel quale si esortava
gli israeliani a lasciare il Paese in
previsione di nuovi attacchi. Su-
bito dopo la compagnia satellita-
re francese Eutelsat ha fatto sa-
pere che smetterà di trasmettere
il canale tvAl-Aqsa, legato adHa-
mas, con una decisione seguita,
pare, a una telefonata tra il pre-
mier israeliano Netanyahu e il
presidente Hollande.

Chiara Cruciati

«Y es, it can». Il segretario di Stato
Usa Kerry storpia lo slogan con
cui il suo presidente incantò il

mondo 8 anni fa e lo appiccica al negoziato
siriano. In Svizzera ieri si sono incontrati
funzionari russi e statunitensi e Kerry ha as-
sicurato: sì, il dialogo si può fare. Nonostan-
te alcune violazioni della tregua, «il livello
delle violenze si è ridotto dell’80-90%».

Domani le sedie intorno al tavolo dovreb-
be finalmente riempirsi. Qualcuno è già ar-
rivato: Mohammed Alloush, leader di Jaysh
al-Islam e il capo negoziatore dell’Hnc
al-Zoabi. L’inviato Onu de Mistura resta in
religiosa attesa, mentre gli piovono addos-

so le precondizioni. Se le opposizioni vener-
dì hanno ribadito di volere un governo di
transizione senza Assad, ieri Damasco ha
detto che del futuro del presidente non in-
tende discutere: «Non tratteremo con nes-
suno che voglia mettere in discussione la
presidenza – ha detto il ministro degli Este-
ri al-Muallem – Bashar al-Assad è la linea
rossa». Ha poi aggiunto che la delegazione
governativa arriverà a Ginevra oggi e conce-
derà alle opposizioni 24 ore: se non si pale-
seranno, Damasco abbandonerà il tavolo.

Le solite dichiarazioni a cui il popolo siria-
no è dolorosamente abituato, distante anni
luce dalle ambizioni di governo e opposizio-
ni. Sulle spalle, una devastazione senza pre-
cedenti che i numeri non riescono a cattura-
re. Di numeri certi nemmeno ce ne sono: il
pallottoliere Onu è fermo da mesi sui
250mila morti, mentre l’ultimo rapporto
del think tank SyrianCenter for Policy Rese-
arch ne denuncia almeno 470mila.

I feriti sarebbero un milione, ma 5 anni
di guerra civile fanno immaginare che sia-

nomolti di più. Chissà se questi bilanci ten-
gono conto solo delle ferite visibili, degli ar-
ti persi, dei siriani divenuti disabili, o calco-
lano anche gli effetti psicologici devastanti
del conflitto. Se tengono conto di una gene-
razione intera di giovani che ha perso l’op-
portunità di studiare, formarsi, trovare un
lavoro dignitoso nel proprio paese e non su
un barcone diretto verso l’illusorio sogno
europeo.

I rifugiati all’estero sfiorano i 5 milioni,
6.5 gli sfollati interni. Basta una semplice
somma: la metà della popolazione siriana
non vive più nella propria comunità. Chi è
rimasto abita in città – Damasco, Aleppo,
Homs,Hama, Latakia, Idlib – un tempo sim-
bolo di storia e cultura araba e oggimacerie

e devastazione. Palazzi distrutti, strade di-
velte, siti archelogici polverizzati, suq svuo-
tati sono lo specchio della rovina dell’eco-
nomia siriana. A gennaio l’ultima valutazio-
ne della Banca Mondiale stimava danni tra
70 e 80 miliardi di dollari alla fine del 2014.
Un altro anno è trascorso, un anno che ha
visto lo Stato Islamico avanzare a nord
ovest e assumere il controllo di quasi un ter-
zo del paese.

A mettere qualche punto fermo è un re-
cente rapporto pubblicato dall’ong World
Vision e dalla società di consulenza Fron-
tier Economics: il conflitto è costato alla Si-
ria 275 miliardi di dollari in termini di cre-

scita economica. Ovvero, 4,5miliardi alme-
se persi dal settore produttivo e da quello
dei servizi. E se anche le violenze si spegnes-
sero ora, il paese continuerebbe a perdere
denaro a causa della distruzionedelle infra-
strutture, dell’evaporazione dell’economia
di produzione, dello stop dell’esportazioni
di prodotti che prima erano venduti in tut-
to il mondo arabo. Fino al 2020 Damasco
assisterà allo stillicidio della propria econo-
mia, dei servizi, dei settori dell’educazione
e della sanità, per una perdita totale che si
aggirerà intorno ai 1.300 miliardi di dollari:
«Un valore che è 140 volte superiore a quan-
to attualmente richiesto dalle agenzie Onu
ai donatori internazionali», spiega Conny
Lenneberg, responsabile di World Vision

per il Medio Oriente.
Da ricostruire c’è un

intero paese, un busi-
ness stellare su cui la
comunità internaziona-
le che ha infiammato il
conflitto si getterà: po-
chimesi fa Syria Report
parlava di 200 miliardi
di dollari da spendere
per la ricostruzione. E
da incassare: in prima
fila c’è la Russia che ad
ottobre ha strappato a
Damasco la promessa
di aprire le porte alle
compagnie russe.

Alla distruzionedi ca-
pacità produttiva, indu-

strie, settore agricolo, reti idriche e elettri-
che, settore turistico si affianca il costo uma-
no. Se il tasso di disoccupazione supera am-
piamente il 50%, la fuga dimetà della popo-
lazione ha privato il paese di professionisti,
operai, contadini, insegnanti, medici. Infi-
ne, le divisioni interne hanno frammentato
la società in etnie, gruppi politici, religioni,
una separazione mai vissuta in preceden-
za. Sarannonecessari decenni per richiude-
re le ferite aperte da un conflitto fratricida,
per rimettere in piedi le normali relazioni
sociali in unpaese in cui 8milioni di bambi-
ni hanno subito sfollamento, interruzione
degli studi, violenze fisiche e psicologiche.

LIBIA · «Unitario», per ora, è solo un comunicato

Mi. Gio.

È una risoluzione destinata ad appro-
fondire la frattura tra Paesi arabi e
tra sunniti e sciiti, quella adottata

venerdì dai ministri degli esteri della Lega
araba che proclama ilmovimento sciita li-
baneseHezbollah «organizzazione terrori-
stica». Un passo compiuto su pressione
dell’Arabia saudita e che segue una deci-
sione analoga presa dieci giorni fa da Ri-
yadh e dalle altremonarchie del Consiglio
di Cooperazione del Golfo. Libano e Iraq
si sono astenuti, l’Algeria ha espresso «ri-
serve». La risoluzione sancisce la trasfor-
mazione definitiva della Lega araba in un
giocattolo nelle mani delle petromonar-
chie, lontano dal rappresentare gli interes-
si di tutti gli Stati membri. Certo, la Lega
araba aveva già smesso da lungo tempo di
essere una istituzione con un peso politi-
co e diplomatico significativo. Divisioni
profonde non sono mancate in passato –
v. il via libera all’attacco americano con-
tro un Paese membro, l’Iraq, nel 1991 –
ma i contrasti fino a qualche anno fa era-
no frutto di interessi divergenti dei vari
Stati. Invece oggi la divisione si manifesta
su questioni religiose, come lo scontro
sunniti-sciiti mascherato dalla neccessità
di rispondere alla «minaccia del nemico
Iran» al mondo arabo.

Eppure combatte contro l’Isis
Non avendo avuto lameglio in Siria, Ri-

yadh ora prende di mira organizzazioni
avversarie, ovviamente sciite, schierate
con Damasco e il presidente siriano
Bashar Assad. La monarchia Saud guarda
con rabbia che proprio Hezbollah sta af-
frontando sul terreno, subendo pesanti
perdite, imiliziani dell’Isis e di altre forma-
zioni jihadiste e qaediste. Qualche ora do-
po il voto alla Lega araba, combattenti di
Hezbollah hanno respinto assieme ai sol-
dati libanesi una infiltrazione di jihadisti
dell’Isis nella zona di Ersal.

Dopo il voto della Lega araba, il movi-
mento sciita ha scelto una linea di basso
profilo, lasciando al suo segretario genera-
le Hassan Nasrallah di commentarlo nel
suo prossimo discorso. Un atteggiamento
che non basta a placare lo scontro politi-
co in Libano riesploso dopo le decisioni
prese dall’Arabia saudita e dal Ccg. Le for-
mazioni legate al «Fronte 14 marzo», gui-
dato dall’ex premier Saad Hariri, cercano
di approfittare delle pressioni su Hezbol-
lah per riguadagnare il terreno perduto. Il
movimento sciita, già condannato dai par-
titi avversari per aver inviato i suoi uomini
a combattere in Siria dalla parte di Assad,
ora viene rimprovato di aver incrinato le
relazioni tra Libano e Arabia saudita al
punto da indurre Riyadh a congelare i fon-
di per 4 miliardi di dollari promessi alle
forze armate libanesi. E nel governo, di
cuiHezbollah fa parte a pieno titolo, diver-
si ministri rimproverano al responsabile
esteri, GebranBassil, di non aver approva-
to la risoluzione della Lega e di aver scelto
l’astensione contro il «consenso arabo».

Strada spianata per Israele
Ma ci sono anche le prevedibili conse-

guenze nella regione. L’isolamento del
movimento di Hassan Nasrallah da parte
di quasi tutti i Paesi arabi potrebbe spiana-
re la strada al nuovo conflitto tra Israele e
Hezbollah di cui si parla da tempo. Il gior-
nale di Beirut as Safir ieri lo rimarcava in
un articolo in prima pagina. Tel Aviv per-
cepisce che Hezbollah è più vulnerabile,
anche perché impiega 5mila uomini scel-
ti (un quarto della sua forza combattente)
in Siria. Amos Harel, analista militare del
quotidiano Haaretz, ha scritto che l’avia-
zione e l’esercito di Israele stanno sincro-
nizzando le loro operazioni per sconfigge-
re Hezbollah in una guerra di breve dura-
ta. «Sebbene il più probabile scenario di
un escalation a breve termine riguardi i
tunnel provenienti dalla Striscia di Gaza –
ha spiegato Harel - il principale nemico
contro cui i militari si stanno preparando
è Hezbollah...Il pesante bombardamento
nel 2014 del quartiere di Shujaiyeh duran-
te la guerra di Gaza sembra essere un’anti-
cipazione della prossima guerra».

GUERRA IN SIRIA · 250mila morti, un milione di feriti, 5milioni di rifugiati e 6,5 di sfollati interni

AGinevra dialogo sulle rovine

BEIT LAHIYA, L’ABITAZIONE CIVILE SVENTRATA DAI RAZZI DELL’AVIAZIONE ISRAELIANA FOTO MOHAMMED SALEM/LAPRESSE

GAZA · Sulla Striscia l’incubo dei raid di «Margine protettivo». L’aviazione di Tel Aviv: centrati quattro siti di Hamas

Missili israeliani uccidono due bambini

INTERNAZIONALE  

Di unitario c’è solo il comunicato: venerdì i due parlamenti libici, la Camera
dei Rappresentanti di Tobruk e il Congresso nazionale generale di Tripoli
hanno pubblicato una dichiarazione congiunta in occasione del nuovo
round di negoziati promosso dall’Onu a Tunisi. Poche righe che dicono po-
co, non danno tempi né modalità di formazione del governo di unità ma
ribadiscono l’intenzione di «porre fine al bagno di sangue» e di «lavorare
insieme sulla base della giustizia, la legge e il sostegno alle istituzioni de-
mocratiche». I due parlamenti ribadiscono la legittimità dell’accordo di uni-
tà nazionale siglato in Marocco a metà dicembre, guadagnandosi il plauso
dell’inviato Onu Kobler che celebra «il coraggio, la determinazione e la coe-
sione» delle parti. Sul campo la coesione però non si vede: Tobruk continua
a non votare la proposta di governo del premier designato al-Sarraj. ch. cru.

Colpiti dalle schegge
dell’esplosione
Israa Abu Khusaa
di 6 anni e il fratello
Yassin di 10 anni

Oggi con Onu, Kerry e Lavrov
le opposizioni che vogliono
un governo di transizione
senza Assad, ma Damasco
su questo non transige

LEGA ARABA

«Hezbollah gruppo
terrorista». Grave
tensione in Libano
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